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ua appesa a un filo 
ROMA — Occhi puntali, da ie
ri sera, sul ministero del Lavo
ro. È lì che si gioca la partita 
più importante dal cui esito di-
por. -era il ritorno o meno del
la tranquillità in un settore 
chiave dei trasporti, quello ae
reo. È ripreso, sia pure con 
molte ore di ritardo sul previ
sto, il confronto per il rinnovo 
del contratto del personale di 
terra, scaduto da nove mesi e 
in discussione da almeno sette. 
Il raggiungimento di un'inte
sa, ma ciò dipende fondamen
talmente dalla posizione che 
assumeranno le a2Ìende e più 
ancora dall'atteggiamento che 
terrà il ministro, significhe
rebbe ritorno alla normalità 
con la revoca di tutte le agita
zioni (Signorile ha telefonato 
in serata a De Michelis invi
tandolo a «trattare ad oltran
za»). Rottura significherebbe, 
invece, non solo attuazione 
dello sciopero di 24 ore già 
programmato a partire dalla 
mezzanotte di domani (saran
no garantiti i collegamenti con 
la Sardegna), ma inasprimen
to di tutte le azioni articolate; 
in breve, ritorno del caos negli 
aeroporti. E non si cerchi in 
questo caso di addossare le re
sponsabilità al sindacato, che 
sarebbero solo ed esclusiva
mente del governo e delle 
aziende. 

11 ritorno della quiete nel 
trasporto aereo (permangono 
alcune nubi per agitazioni mi
nacciate dai controllori di vo
lo) costituirebbe un indubbio 
passo avanti verso la norma
lizzazione dell'intero settore 
dei trasporti. Un settore che 
continua ad essere scosso da 
agitazioni per vertenze che si 
trascinano da anni e che il go
verno non ha saputo o voluto 
risolvere, Le categorie inte
ressate sono ferrovieri, por
tuali, marittimi. 

Conclusa la tregua elettora
le si torna a scioperare alla sta
zione Tèrmini di Roma dalle 
21 di stasera alla stessa ora di 

Si tratta 
per gli aerei 
Ancora gravi 

per 
i traghetti 

Per il personale di terra si va a un incon
tro al ministero - Quali sono le responsa
bilità del governo e delle aziende - Scio
peri di marittimi, ferrovieri e portuali ROMA — L'effetto dello sciopero «bianco» dei funzionari doganali 

domani. Per tutte le 24 ore i 
treni di lunga percorrenza 
transiteranno o si attesteranno 
nelle stazioni Ostiense, Tibur-
tina, Tuscolana. Qualche pro
blema ci sarà per i treni locali, 
qualcuno potrebbe essere sop
presso. Ritardi e qualche sop
pressione sono prevedibili an
che nel compartimento di Bari 
per lo sciopero di 24 ore in 
programma dalle 21 del 25. 
Anche queste due astensioni si 
sarebbero potute evitare se 
non si fosse riscontrata nell'a
zienda una posizione di chiu
sura assolutamente inaccetta
bile e che arriva sino si rifiuto 
di avviare le trattative sui tur
ni e sulle condizioni di lavoro. 

Continua, lo accennavamo, 
lo stato di agitazione dei por
tuali. Si tratta di una vertenza 
aperta da oltre due anni e 
mezzo che il governo non si 
decide a risolvere. Il prossimo 
sciopero di quattro ore è in 
programma per il 28 giugno. 
Da oggi saranno sospesi gli 

straordinari mentre lunedi 
due ore di astensione dal lavo
ro saranno dedicate allo svol
gimento di assemblee sui luo
ghi di lavoro. 

Dove la situazione rimane 
difficile e ingarbugliata è nel 
settore marittimo. La «tregua» 
proclamata da Cgil e Cisl (e 
anche dalla Uil confederazio
ne) non è stata rispettata dalla 
Uil-marittimi. Grosse difficol
tà e gravi disagi si registrano a 
Civitavecchia e a Livorno. La 
situazione, dopo che anche gli 
autonomi hanno sospeso le 
agitazioni, è invece ritornata 
normale a Genova e a Paler
mo. Da quest'ultimo scalo non 
è partito comunque un tra
ghetto della Siremar per le 
isole minori e da lunedi si 
preannuncia una nuova fase 
di lotta degli autonomi con il 
ritardo delle partenze di al
meno dodici ore. Infine 48 ore 
di sciopero sono state confer
mate da Cgil, Cisl e Uil, sem
pre per i traghetti, per il 28 e 

E il. «codice» di comportamento 
delle controparti dov'è? 

La compagna Donatella Turtura segre
tario generale confederale della CGIL, ha 
rilasciato la seguente dichiarazione sugli 
scioperi nei servizi pubblici: 

«Noi siamo inequivocabilmente contrari, 
e non da oggi, a forme di lotta che danneg
giano gli interessi generali e la convivenza 
civile. Abbiamo voluto l'autoregolamenta
zione e siamo più che disposti a migliorar
la. C'è un punto su questa esperienza, che 
va detto a chiare lettere: mentre noi abbia
mo assunto certe regole di comportamen
to, le controparti non si sono finora volute 
dare alcun codice. Questo è intollerabile 
perché vanifica i nostri sforzi ed esaspera 
le reazioni. E non si tratta di una omissione 
casuale dato che questa esasperazione vie
ne poi usata come pretesto per soluzioni 
autoritarie. 

Su questo punto fondamentale abbiamo 

chiesto e concordato un preciso intervento 
del ministro Signorile prima del nuovo in
contro fissato per il 28. 

Ma se ciascuna parte — e non solo noi — 
adottasse comportamenti efficaci e leal
mente rispettati, anche le agitazioni ano
male si riduirebbero drasticamente. In 
questo contesto, siamo anche favorevoli a 
procedure conciliative che potrebbero es
sere definite e affidate agli uffici del lavo
ro. 

Se la verifica politica che farà il governo 
affronterà il problema, è auspicabile che 
non si trovino soluzioni che ledono una li
bertà fondamentale, ma si trovino invece 
le regole necessarie ad impegnare la con
troparti — quasi tutte pubbliche! — ad una 
pratica contrattuale rapida e concreta e a 
relazioni sindacali civili». 

29 giugno. Anche in questo ca
so sorprende che un ministro, 
quale quello della Marina 
mercantile, dopo aver ricono
sciuto la legittimità delle ri
vendicazioni dei marittimi (da 
cinque anni sono in lotta per il 
passaggio della previdenza 
marinara all'Inps) anziché 
adoprarsi per la soluzione dei 
problemi non trovi di meglio 
che invocare la precettazione 
della categoria e l'intervento 
della magistratura. 

È in una situazione così ar
roventata che ieri si è svolto 
un incontro fra il ministro Si
gnorile e le aziende pubbliche 
e private di trasporto dedicato 
alla individuazione di stru
menti capaci di ridurre la con
flittualità nel settore II mini
stro dei Trasporti ha proposto 
anche alle aziende di darsi un 
«codice di comportamento» co
si che i sindacati se ne sono 
dati uno, per quanto perfetti
bile. di autoregolamentazione. 
Ha riproposto, come aveva del 
resto fatto nei giorni scorsi con 
i sindacati, la contrattualizza-
zione dell'autoregolamenta
zione dello sciopero ed altre 
norme e procedure che, a giu
dizio del ministro, dovrebbe 
«raffreddare» le vertenze e ri
durre le possibilità di conflit
to. Le imprese risponderanno 
al ministro il 27. Con i sindaca
ti un nuovo incontro è fissato 
per il 28. 

La Cispel, aziende munici
palizzate, ha comunque fatto 
sapere dì ritenere «opportuno 
e necessario che le imprese 
pubbliche, cooperative e pri
vate, determinino un proprio 
codice che individui procedu
re e tempi certi per il rinnovo 
dei contratti», iniziando in an
ticipo le trattative e definendo 
un «itinerario vincolante di 
procedure progressive» fino a 
considerare «l'uso dello scio
pero come l'arma estrema ed 
ultima». 

Ilio Gioffredi 

Dal nostro inviato 
CIVITAVECCHIA — Un 
tappeto di giornali, buste di 
plastica abbandonate, latti
ne vuote. CI sono persino 
molte bottiglie di vetro rotte 
e lasciate in un angolo. La 
sala d'aspetto della stazione 
marittima di Civitavecchia 
rende da sola l'idea delle 
conseguenze dello sciopero 
che dalla notte di giovedì 
blocca tutte le navi della so
cietà marittima Tirrenla che 
fanno rotta per la Sardegna. 
Sono tutte allineate, In bel
l'ordine, sul molo antistante 
la biglietteria, quasi una 
provocazione per gii oltre 

000 che per tutta la notte di 
giovedì hanno atteso Invano 
la buona notizia della sospi
rata partenza, e per le oltre 
mille persone che si sono ag
giunte lungo tutta la giorna
ta di Ieri. Non c'è stato nulla 
da fare. La «Verga», la «Car
ducci», la «Staffetta mediter
ranea» sono rimaste ferme lì, 
1 portellonl aperti davanti al
le lunghe file di macchine, 
bloccate per l'agitazione in
detta dalla UIL — dalla qua
le si sono dissociate le altre 
due confederazioni sindaca
li. Alle motonavi già ferme in 
porto. Infine, s'è aggiunta Ie
ri anche la «Petrarca», 11 cui 
equipaggio ha Incrociato le 
braccia seguendo l'indica
zione del sindacato autono
mo Federmar: dodici ore di 
sciopero (dalle 10 di ieri mat
tina). E così è saltata anche 
l'ultima possibilità di fare 
Imbarcare una parte dei pas
seggeri In serata. 

un'unica strada rimasta 
per raggiungere i porti di Ca
gliari e Olbia è trovare un 
posto su uno dei tre traghetti 
delle Ferrovie dello stato, 
già in parte prenotati e che 
devono tar posto anche ai 

Famiglie, turisti, chi va a votare 
48 ore d'attesa per la Sardegna 

Fermi a Civitavecchia ì traghetti che collegano con l'isola per una serie di agitazioni indette dalla Uil 
e dal sindacato «autonomo» - Momenti di tensione sulle banchine - In serata un incontro con il sindaco 

passeggeri In arrivo con i 
treni. Ed è davanti agli uffici 
delle FS che, sin dalle prime 
ore del mattino, si sono as
siepate centinaia di persone 
alla disperata ricerca di un 
biglietto. Sono turisti — 
molte le targhe straniere di 
auto e moto — in Italia spes
so per una breve vacanza di 
Inizio estate. Ma, soprattut
to, sono residenti in Sarde
gna che tornano a votare per 
il rinnovo del consìglio re
gionale domani. Moltissimi i 
militari: uno del giorni della 
loro licenza elettorale è già 
sfumato nella inutile attesa 
sulle banchine del porto la
ziale. Alcuni hanno già desi
stito. Fanno silenziosamente 
la fila agli sportelli della Tir
renla per farsi rimborsare il 
biglietto. Ma tante altre fa
miglie sarde vanno a rimpol
pare la fila davanti ai tra
ghetti della FS, mentre mol
to auto continuano ad arri
vare. Ne scendono, per lo più, 
famiglie ignare dello sciope
ro. Anche per loro si profila 
una nottata in macchina. 
Ovvie le scene di nervosismo, 
soprattutto da parte degli ul
timi arrivati. Il porto e co
munque presidiato da Doli-
zia e carabinieri. Girivcdì 

notte è scoppiata una rissa 
provocata da un passeggero 
che dopo quasi un giorno 
d'attesa voleva a tutti i costi 
fare il biglietto saltando la 
lunga coda. E stato arrestato 
per oltraggio a pubblico uffi
ciale. Ma anche nel tardo po
meriggio di ieri la tensione 
seguitava a crescere. Si è 
sparsa la voce che solo poco 
più di un terzo delle persone 
in attesa avrebbero trovato 
un posto sui traghetti. Una 
notizia, che d'altra parte, gli 
stessi addetti delle Ferrovie 
dello Stato non si sentivano 
di smentire. Ma la speranza 
di trascorrere qualche ora in 
famiglia nei giorni delle ele
zioni sarde, o di iniziare le 
vacanze estive, resta. Tutti 
vogliono partire. Ma quan
do? Questo nessuno può sta
bilirlo con precisione. Le na
vi della Tirrenia ferme per lo 
sciopero, infatti, in pratica 
bloccano l'intero porto pas
seggeri di Civitavecchia. Ri
mane un solo attracco a di
sposizione dei traghetti FS, e 
questo provoca a sua volta 
ritardi catastrofici. «Abbia
mo appena finito di scarica-

I re, dopo aver atteso per quat-
l tro ore di entrare in porto 
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con tutti 1 passeggeri a bor
do», ci dice alle sei del pome
riggio il comandante del tra
ghetto che doveva partire 
per la Sardegna alle 17,30. «E 
già c'è fuori l'altro che aspet
ta — aggiunge — come an
drà a finire? Così i ritardi si 
moltiplicano e la corsa delle 
21,30 potrà forse partire a 
notte fonda. Certo, i maritti
mi sono stati sempre bistrat
tati, ma questo non è il modo 
di fare», dice, indicando ben 
due navi della Tirrenla, 
spente e vuote, che occupano 
gli attracchi delle Ferrovie. 

La situazione, insomma, 
appare davvero disarmante. 
Il Consorzio Autonomo del 
Porto invita tutti a rimanda
re a domani la partenza per 
evitare problemi ancora più 
gravi, mentre da giovedì sera 
si è riunito un coordinamen
to per l'ordine pubblico che 
tiene sotto costante control
lo la situazione. Il ministro 
della Marina mercantile, 
Carta, ha intanto rinnovato 
ieri la richiesta — già fatta ai 
prefetti — di precettare i ma
rittimi In sciopero: le agita-
zionigravano direttamente 
sullo svolgimento delle ele
zioni — dice, in sostanza, il 
ministro — e rischiano di la
sciare completamente ta
gliate fuori le isole. A tarda 
sera è arrivata una notizia 
incoraggiante: i marittimi 
hanno chiesto e ottenuto un 
incontro con il sindaco. La 
riunione alla quale forse ne 
seguirà un'altra con il Pre
fetto potrebbe aonre uno 
spiraglio. 

Intanto la fila di auto e 
persone è sempre in attesa, 
in un'afa soffocante. Quan
do riusciranno ad attraver
sare la sospirata passerella? 

Angelo Melone 

Presidenza 
socialista 
e divina 

provvidenza 
Dagct Bozzo continua le 

sue prediche sulle capacità 
divinatorie della presidenza 
socialista. Due parole che or-
mal scrive e pronuncia con 
la stessa enfasi e con lo stes
so tono reverenziale che una 
volta riservava alla Divina 
Provvidenza. O la presidenza 
socialista o 11 diluvio univer
sale. 

Ieri, Il neodeputato euro
peo ha, pubblicato su 'Re
pubblica' un commento che 
s'invola con queste parole: 
'L'Europa protesta contro sé 
stessa>. E siccome la 'prote
sta' è rivolta contro certi go
verni, si evince che l governi 
sono l'Europa e che in Italia 
l'Europa è rappresentata da 
Bettino Craxl. Non basta. Il 
nostro aggiunge che l'oppo
sizione comunista ha teso a 
•delegittimare' l socialisti. 
Argomentazione questa che 
francamente non abbiamo 
afferrato, anche perché ap
pena Ieri l'altro l'on. Martelli 
ha dichiarato che neppure 
da queste elezioni 11 PCI sa
rebbe uscito pienamente 'le
gittimato'. Il bisticcio è evi
dente: come potremmo noi, 
che ancora 'legittimi' non 
slamo, 'delegittimare» I so
cialisti? Che direbbe don Ba-
get Bozzo se un non battez
zato cominciasse ad ammi
nistrare Il battesimo? Noi 
non slamo battezzati e que
sta è anche l'opinione di Ba-
get Bozzo poiché tutto li ra
gionamento svolto nel suo 
articolo parte da un presup
posto: il PCI non può gover
nare, può solo fare da sup
porto alla presidenza sociali
sta. Perché mal? Su questo 
punto occorre essere chiari. 

Il PCI, infatti, trae la sua 
legittimazione dalla storia 
della Repubblica italiana, e 
nel momento stesso In cui 
diventa 11 partito di maggio
ranza relativa discutere an
cora della sua 'legittimità* 
equivale a mettere in discus
sione la legittimità stessa 
della Repubblica. 

In realtà, non è II PCI a 
voler 'delegittimare' J socia
listi, ma 11 PSI, tenendo fer
ma la discriminazione nel 
confronti del PCI, vede di
ventare determinante 11 suo 
pacchetto azionario dell'll 
percento e su questa base ot
tiene la presidenza del Con
siglio. Ed una volta ottenuta 
unicamente su questa base, 
la presidenza socialista non 
poteva fare una fine diversa 
da quella che sta facendo. 

Baget Bozzo chiede «se esi
ste in Italia una alternativa 
credibile alla presidenza so
cialista: Ma a quale presi
denza? All'attuale? Od ad 
una 'presidenza* concepita 
come Divina Provvidenza? 

Sulla presidenza attuale un 
giudizio è stato dato dagli 
elettori al quali era stato 
espressamente e perentoria
mente richiesto da Craxl e 
dal suol luogotenenti. E per
ché non dovrebbe esserci al
ternativa? Dovrebbero esse
re l socialisti stessi a porsi 11 * 
problema dal momento che 
la strada da loro intrapresa li 
ha portati a battere la testa 
al muro. 

Baget Bozzo scrive che ti 
comunisti hanno ottenuto 
consensi radicallzzando la 
propria opposizione sociale, 
ma di questa scelta essi ri
schiano di diventare prigio
nieri: Evidentemente la lo
gica non è 11 torte del nostro 
neodeputato socialista. In
fatti, se Tadlcallzzazlone' 
dell'opposizione sociale c'è 
stata, è chiaro che esisteva 
l'oggetto di tale opposizione 
e — questo è 11 punto — la 
presidenza socialista era di
venuta // riferimento della 
tradicallzzazlonc' dell'altra 
sponda sociale. 

E non già 11 PCI ma pro
prio Il PSI è rimasto prigio
niero di questa scelta, nella 
convinzione che essa avreb
be fruttato un buon gruzzolo 
di voti moderati. Quel voti, 
però — come ammette lo 
stesso Baget Bozzo — sono 
stati catturati dalla DC. Sta 
qui il nocciolo della sconfitta 
politica del Partito socialista 
che si era Identificato con la 
presidenza socialista e que
sta, a sua volta, con il 'decre
to* e con tutto ciò che quel 
decreto diceva e preannun
ciava dal punto di vista della 
scelta sociale. 

Il tentativo di ricomincia
re Il discorso, dopo questo ri
sultato elettorale, ponendo 
al centro dell'universo la 
presidenza socialista, quasi 
fosse l'ancora di salvezza 
della sinistra, è semplice
mente penoso. Ormai tutti i 
vecchi giuochi sono saltati, e 
l'avvio di una riflessione del
la sinistra non può certo par
tire dal monumento sacro 
della presidenza socialista, 
ma dal fatto che quel monu
mento è andato in frantumi. 

em. ma. 
P.S. Sempre Ieri 11 «Corriere 
della sera», nientedimeno 
che In contemporanea col 
«New York Times» ha pub
blicato un commento sul vo
to del 17 giugno dell'ex am
basciatore USA In Italia, Ri
chard Gardner. Poteva farne 
tranquillamente a meno, e 
nessuno se ne sarebbe accor
to, poiché per l'Italia quel 
commento è acqua fresca 
mentre per 1 lettori america- . 
ni, meno esperti di cose ita
liane, sono vecchie cose ri
fritte. 

Probabile una proroga 
della «legge Formica» 

ROMA — Sembra ormai sempre più probabile una proroga 
fino alla fine dell'anno dell'applicazione della legge Formica-
bis sull'acquisto della prima casa. L'Intransigenza di Bruno 
Visentinl, ministro delle Finanze, si sarebbe attenuata. La 
scadenza ufficiale della Formlca-bls era prevista per la fine 
di giugno, data entro la quale il governo avrebbe dovuto 
presentare al Parlamento un provvedimento definitivo. I 
tempi a disposizione per varare una nuova legge sono Invece 
troppo ristretti e quindi Visentini e Nicolazzi si sarebbero 
accordati per la proroga-

Confronto e polemiche a Torino sulla destinazione della vecchia fabbrica di via Nizza 

Lingotto, grande occasione non solo per la FIAT 
incontro promosso dall'azienda torinese sul tema del riutilizzo di un milione e mezzo di metri cubi edificati in piena città - Fassino: ciò che 

à il Lingotte si identifica con il futuro della metropoli - Gli interventi di Agnelli. Novelli, Romiti, Pacini, Bodrato, Ferrara e La Ganga 
Un 
sarà 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Lingotto: un'oc
casione per Torino». La vecchia 
fabbrica di via Nizza, monu
mento della storia industriale e 
operaia di Torino, dal 1982 
inattiva e deserta, è di nuovo 
egli onori della cronaca. Che 
fame? Come utilizzare un'area 
di 300 mila inetri quadri, un 
milione e mezzo di metri cubi 
edificati, a un tiro di schioppo 
dal cuore della città? Dopo la 
«Mostra dei venti progetti per il 
futuro del Lingotto», tuttora in 
corso, la Fiat ha organizzato 
questo incontro-dibattito con 
politici e amministratori pub
blici mostrando che il discorso 
sulla destinazione del comples
so dove in anni ormai lontani 
furono costruite centinaia di 
migliaia di «Balilla» e «Topoli

no» è al centro dei suoi interes
si. 

Perché? Giovanni Agnelli, 
nel suo indirizzo di saluto (nel 
quale ha voluto complimenrar-
si col sindaco Diego Novelli per 
il «largo consenso, elettorale). 
si è subito preoccupato di al
lontanare dalla Fiat un sospet
to legato alla «grandiosità» e al
la suggestione della sua inizia
tiva, per altri aspetti certamen
te apprezzabile: con l'operazio
ne Lingotte — aveva «ritto il 
dirigente comunista Mario Vi
rano sottolineandone il conno
tato prevalente sulle colonne 
de «l'Unità» — la casa dell'auto 
•ha come obiettivo di conqui
stare un'egemonia di valori nel
la città e una leadership dei 
processi dì trasformazione», al 
di là e al di sopra delle forze 

politiche. Un'operazione .d'im
magine», in altre parole. 

M3 no. ha replicato il presi
dente delia Fiat, proponiamo i 
progetti al mondo politico e al 
mondo amministrativo, «cer
chiamo la convergenza operati
va di un pluralismo di volontà». 
E, di rincalzo, è \enuto più tar
di l'intervento dell'ammini
stratore delegato Cesare Romi
ti: »U Lingotto è troppo grande 
perchè possa bastare una sola 
egemonia». 

Tuttavia la Fiat ha lasciato 
capire, anche attraverso il di
battito di ieri, che assegna al 
problema Lingotto un'impor
tanza ben superiore alle stesse 
mastodontiche dimensioni 
dell'impianto di Barriera Niz
za. La posta in gioco non è scio 
e tanto la «sorte» degli edifici e 

dell'area, ma il problema com
plessivo della trasforroazior.e 
della città in una fase di gran
diose innovazioni tecnologiche 
e produttive, e di chi dovrà gui
dare questi processi: «Ciò che 
sarà il Lingotto — dirà poi Pie
tro Fassino, segretario della Fe
derazione del PCI — si iden
tifica col futuro di Torino, e 
quel che saranno il Lingotto e 
Torino dipenderà da quali for
ze sociali e politiche dirigeran
no la trasformazione». 

La Fiat sta cercando con 
l"«operazione Lingotto» un ac
creditamento culturale e politi
co che dovrebbe far dimentica
re ritardi ed errori anche recen
ti (e ce ne sono anche in riferi
mento al Lingotto: solo ora si 
«scopre» la sua rilevarza?). E 
preme sulla città, sull'animi. 

snitrazione civica perchè «si ac
celerino i tempi decisionali», 
perchè si passi alla fase operati
va senza neppure «arenai-n — 
sono parole di Romiti — di 
fronte all'interdipendenza og
gettiva tra il futuro del Lingot
to e il futuro della spina urbana 
in cui esso è inserito. 

Altri invece si sono detti pro
pensi a una soluzione che consi
deri le potenzialità del Lingot
to all'interno di «un'idea di un 
progetto generale per la città. 
Progetto che, a dire le cose co
me stanno, ha cominciato a 
prendere corpo a partire dal 
1976. con l'avvento della giunta 
comunale di sinistra che sin dai 
suoi primi passi aveva lavorato 
a identificare le aree direttrici 
del nuovo sviluppo urbano. 

La realizzazione degli inter

venti va avanti con continuità e 
coerenza agli impegni, ma è no
to che piani urbanistici e proce
dure burocratiche hanno tempi 
lunghi. Basta vedere l'espe
rienza delle altre grandi città. E 
certe «accelerazioni» esaspera
te, certi scoperti tentativi di 
presentare la soluzione del no
do Lingotto come una sorta di 
•toccasana» di tutti i problemi 
di Torino per scaricare la pata
ta bollente sulla città sono assai 
poco crdibili. Lo stesso diretto
re della Fondazione Agnelli, 
Marcello Pacini, ha dato 
un'immagine realistica del
l'ampiezza e della complessità 
dei problemi in campo parlan
do delle .prospettive tecnologi
che» di questa Torino che può 
legittimamente ambire a di
ventare la capitale italiana del

l'innovazione, secondo ipotesi e 
proposte che erano già state 
avanzate nella «Convenzione* 
promossa alllnisio di aprile dal 
Partito comunista. 

Novelli ha apertamente po
lemizzato con l'impostazicne 
che la Fiat ha dato alla questio
ne Lingotto: il Lingotto non è 
«l'occasione», ma una delle oc
casioni che si presentano alla 
città; è e rimane proprietà pri
vata, con la conseguenza che le 
pubbliche amministrazioni non 
possono dispome a piacere co
me si è cercato di far credere 
per lanciare accuse d'inerzia al 
potere pubblico. La verità è che 
la Fiat potrebbe, se lo volesse, 
disporre già oggi -per un riuso 
del bene secondo le norme vi
genti, senta incontrare alcun 
ostacolo da parte dell'ammini

strazione civica'. Gli effetti sul 
sistema economico delle scelte 
che si faranno debbono essere 
attentamente valutati: -Il Lin
gotto — ha ancora affermato il 
sindaco — può offrire l'occa
sione per sperimentazioni 
nuove, con società miste, non 
escludendo forme di azionaria
to popolare capaci di convo
gliare anche il pìccolo rispar
mio in uno stimolante progetto 
di rinnovo e di prefigurazione 

< della città del duemila*. 
La proposta di una società 

mista per gestire l*«operazione 
Lingotto» ha trovato sostanzia
li convergerne nella tavola ro
tonda che ha concluso il dibat
tito. Diverse, invece» le ipotesi 
sull'utilizzo del vecchio im
pianto. Il vicesegretario della 
DC, Guido Bodrato, ha rilan
ciato la proposta di «uno scuo
la politecnica che prepari le 
giovani generazioni alla rivo
luzione tecnologica: Secondo 
il repubblicano Franco Ferrara, 
un primo impiego dello stabili
mento in disuso può consistere 
nella concentrazione di tutti gli 
uffici regionali. Per l'on. Giusi 
La Ganga, della direzione del 
partito socialista, l'interrogati- " 
vo che viene rivolto all'ente le- ' 
cale sul possibile utilizzo delle 

aree e dei fabbricati •andrebbe 
riformulato rivolgendoci noi 
agli imprenditori: cosa vorresti 
farci, voi?* 

Piero Fassino ha detto che il 
Lingotto va inteso come occa
sione di riorganizzazione del
l'intera area metroplitana, per 
riequilibrare il rapporto tra at
tività, residenze, servizi. 'Que
sto significa che occorre conce
pire il Lingotto come un'area 
che va utilizzata per più desti
nazioni, coinvolgendo più sog
getti pubblici e privati con for
me, quali le società miste di in
tervento, che gestiscano le tra
sformazioni secondo criteri di 
managerialità e redditività*. 
In ogni caso, ha aggiunto il diri
gente comunista, fare del l in 
gotto un'occ«jsione per Torino 
•non può dipendere da atti 
unilaterali, né da semplici 
operazioni propagandistiche. 
Se si vuole davvero fare del 
Lingotto un'"occasione", oc
corre che ognuno — la proprie
tà, il mondo economico e fi
nanziano, gli enti locali, le for
ze politiche, facciano la pro
pria parte individuando insie
me tempi e forme della trasfor
mazione del Lingotto*. 

Pier Giorgio Betti 

* '*»W.*V 

file:///enuto

